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DOCUMENTO PRELIMINARE DEL PUC - CONTRIBUTO 

CASERTA: DAL SOGNO REALE A QUELLO DI MODERNA CITTA’ EUROPEA 

Premessa 

Esprimo vivo apprezzamento per il lavoro svolto dai progettisti che nel documento strategico del 

preliminare del PUC  dimostrano ampiamente di aver raggiunto soddisfacente  conoscenza della Città 

sia dal punto di vista dell’analisi territoriale, e delle relative risorse, e sia dal punto di vista delle 

naturali aspirazioni di indirizzo, con particolare riferimento alla programmazione infrastrutturale. 

Di grande importanza è quella di aver saputo individuare, quali fulcri strategici di sviluppo, sia gli 

elementi cardine del sistema storico-architettonico- culturale, su cui puntare azioni di innesco per la 

loro attrattività turistico-culturale (Reggia, Belvedere, Casertavecchia, etc..), sia preziosi elementi del 

contesto urbano che, seppur non ancora nella attuale disponibilità della cittadinanza, rappresentano, 

di certo, elementi su cui la pianificazione urbanistica non poteva astenersi (Macrico, caserme, cave, 

etc..), in quanto strategici e funzionali agli obiettivi condivisi di sviluppo urbano e socio economico. 

Apprezzabili si rilevano le evidenziazioni, nel contesto delle analisi, dei fenomeni di altissima criticità 

urbanistica che, per quanto fortunatamente dimensionalmente limitati, rappresentano un trend 

negativo che ha visto modificare, negli ultimi anni, alcune delle aree della Città,   con disattesa di ogni 

ratio urbanistica, con l’uso, a volte abuso, dello strumento delle varianti di piano.  

Apprezzabile l’idea motrice di collegare le diverse aree cittadine, con un sistema di traposto urbano 

sostenibile, dove l’aspirazione è quello di fornire rapidi collegamenti tra le frazioni periferiche, 

pedemonte e montane, tra loro e il centro. Particolarmente interessante risulta l’indirizzo che vede  nei 

7 nodi intermodali di ingresso alla città,  rappresentati, prevalentemente, dagli svincoli della variante 

Anas, l’idea forte dei nuovi nodi intermodali e plurifunzionali dove basare il nuovo sistema di 

infrastrutture e servizi per l’accesso, il collegamento e la fruizione della Città di Caserta. 

Interessante l’obiettivo di acquisire, a servizio della Città, il tratto ferroviario in dismissione Caserta- 

Benevento, per farne un asse ecologico strategico di collegamento tra centro e la parte est della Città 

ovvero con le frazioni di Centurano, San Clemente, con i relativi collegamenti con le aree collinari e con 

l’area del Policlinico. 

Tenuto conto di un quadro complessivamente condivisibile di analisi e di obiettivi fissati, esprimo le 

seguenti osservazioni, a supporto, ad integrazione e completamento. 

Analisi generali 

Apprezzando l’approfondita analisi delle destinazioni urbanistiche territoriali, si vuole focalizzare 

l’attenzione su talune condizioni di vincolo che, a modesto parere dello scrivente, meriterebbero una 

maggior attenzione.  

In primis, i diversi vincoli ambientali che caratterizzano l’area nord del Comune, tra il Bosco di San 

Silvestro e l’abitato della frazione di Casolla, area ricadente alle spalle della zona cimiteriale alla falde 

dei colli tifatini. L’intera area è caratterizzata da un altissimo valore naturale-ambientale e paesistico e 

a ragione è sottoposta a svariati vincoli di natura ambientale. 
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Idem, vedasi anche per la aree SIC, Siti di Interesse Comunitario, Monte Tifata e Bosco di San Silvestro, 

che per la loro importanza quali aree costituenti la “Rete natura” europea, se ne auspica un 

approfondimento rispetto alle indicazioni e le aspettative che gli indirizzi comunitari riservano per 

dette aree. In tal occasione, evidenzio, che il 

documento preliminare risulta scarsamente 

provvisto di riferimenti alle politiche comunitarie 

in ambito dei sempre  più rimarchevoli indirizzi 

di pianificazione urbana dell’Unione Europea, con 

assenza di riferimenti ed esempi,  indirizzi che 

trovano tutta la loro valenza anche in quanto 

posti a fondamento dei copiosi fondi europei in 

ambito delle azioni della valorizzazione, tutela e 

trasformazione urbana-territoriale. 

Idem per l’area UNESCO, appunto area e non 

semplici complessi edilizi di valore storico-

culturale. La stessa normativa di indirizzo individua ampie zone dette fasce di rispetto, area tampone, 

su cui il pianificatore, sempre nel rispetto della ratio di vincolo, è invitato a un approfondimento circa  

le azioni di tutela e di valorizzazione delle stesse. 

Con il documento preliminare si evince la scelta di 

una zonizzazione per ambiti che, nel caso delle 

aree attualmente destinate a Tutela ambientale, 

vengono maggiormente parzializzate. 

L’operazione di frammentazione dell’attuale zona 

omogenea di PRG vigente, di Tutela ambientale, 

che in buona parte ha protetto i versanti montani 

dall’aggressione antropica ed edilizia, non trova 

tuttavia coerenza con i gli alti valori paesistico-

ambientali che, sostanzialmente, possono essere 

considerati comuni a tutta l’area pedemontana e montana. Di fatti, di pari grado, riferito 

all’”eccezionale valore naturalistico-ambientale”, sono da considerare tutto l’ambito montano P2, in 

cui spicca la presenza delle antiche sorgenti e di aree naturali boschive di altissimo valore, o tutto il 

restante ambito dei versanti montani che si affacciano sulla piana montana, la cui diversa destinazione 

urbanistica non è apparentemente giustificabile da quella ritenuta di valore esclusivo come l’ambito 

P1, se non per il già noto assoggettamento di detta area al vincolo paesistico. Da questo punto di vista, 

considerata la detta parzializzazione, quindi la disparità di trattamento dei detti ambiti collinari, 

scaturisce comunque il timore di un ammorbidimento delle azioni di tutela su dette aree di interesse 

ambientale. Si auspica, pertanto, 

l’allargamento dell’area P1 su buona 

parte dell’area P2, in riferimento ai 

valori-naturalistici-ambientali che 

parimenti la contraddistinguono.  

Altro elemento su cui si intende 

rimarcare l’importanza, è quello relativo 

al sistema morfologico idrologico, 

prevalentemente rappresentato dal 

sistema di valloni, valloncini e alvei che, 

dalle quote montane fino alla pianura, 

interessano e attraversano il territorio 

comunale: il bacino idrico. Si auspica 
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che su tale sistema, che ancora assolve il ruolo di regimentare le acque superficiali, si incentri una 

particolare attenzione al fine di azioni di tutela e salvaguardia e rispetto della naturale conformazione 

del sistema idrico-idrogeologico-morfologico. Il convincimento estremo della capacità di 

trasformazione e modificazione del territorio da parte dell’uomo, fa sovente i conti con la sua 

sostanziale illusione: vedasi i frequenti fenomeni di criticità alluvionali che spesso colpiscono i centri 

urbanizzati. 

Fabbisogno abitativo 

La Città di Caserta è da intendersi sostanzialmente una città salva e ancora integra e con ottime 

potenzialità di sviluppo. La sua integrità è da intendersi legata alla sua, in buona parte, struttura 

ordinata, frutto di una prima visione del regnante borbonico quando la individuò quale area per la 

nuova capitale del regno dandone precise direttive di sviluppo urbano. Tale integrità è perdurata fino 

all’ultimo PRG degli anni 80, il piano Beguinot, di cui, il sostanziale rispetto, almeno quello ligio fino 

all’inizio del vecchio secolo, ha evitato il caos urbanistico. 

Una piccola città di provincia, che non dovrebbe aspirare ad espandersi senza validi motivi che 

normalmente sostanziano i rapidi sviluppi urbani, come l’attrazione verso risorse fortemente 

produttive ed in fase di espansione, come una forte crescita del PIL cittadino, come una particolare 

posizione strategica funzionale ad aree limitrofe a forte sviluppo economico, etc…. Caserta, dovrebbe 

solo aspirare alla sua “normalità”, normalità intesa quale caratteristica di qualsiasi altra città di piccole 

dimensioni  europea in cui venga garantito uno standard e una qualità di vita ottimale, servizi, 

attrezzature, infrastrutture , lavoro, cultura, welfare. In tale accezione il pianificatore dovrebbe 

trattare con il dovuto approfondimento, anche in termini di indirizzi chiari, elemento lacunare per 

quasi la totalità della relazione strategica, la pianificazione abitativa, con particolare riferimento alla 

relativa distribuzione per ambiti. L’argomento, infatti, non è per nulla trattato in termini di indirizzi e 

di pianificazione sebbene, in un paragrafo finale, se ne fa una rapida trattazione,  indicando gli 

indirizzi, incongrui e disattesi del PTCP Provinciali con riferimento al relativo dato previsionale di 

circa 30.000 alloggi per ambito di cui spetterebbe a Caserta una quota che oscillerebbe tra 4.000 e i 

5.000 alloggi in circa 5anni. Il relatore, dunque, rinvia il tema ad un prossimo aggiornamento di dati 

effettivi, evidenziando, tuttavia, da un lato, l’impossibilità di tracciare calcoli attendibili per 

l’indisponibilità dei censimenti aggiornati, dall’altro, paventando comunque la presa d’atto del dato del 

Piano Provinciale. A tal punto, escludendo la trattazione sulle abitazioni sfitte, in un visione a 50 anni, 

dovremmo pensare che il pianificatore sia costretto a immaginare che la Città si doti di 50.000 mila 

nuovi alloggi con un incremento di popolazione medio, a spanne, di almeno 150.000 abitanti oltre gli 

attuali 80.000. Insomma il dato appare incongruo e poco relazionato con gli attuali andamenti 

demografici e trend di sviluppo socio-economico,  a meno che, tra gli obiettivi strategici si condivida 

quello di perorare una massimizzazione dell’”accoglienza”. Pertanto sarebbe stato opportuno, che il 

pianificatore, già in tale sede di preliminare, essendo tema fondante e fondamentale per la 

pianificazione della futura città, avesse indicato quali tipologia e quali flussi migratori o quale tipo di 

crescita demografica, legata allo sviluppo socio-economico, e quali fasce di età e quali tipi di nuclei 

familiari possano essere presi in considerazione per il futuro e i conseguenziali indirizzi da 

considerare.  

La fabbricazione edilizia residenziale, infatti, non viene per nulla né citata ne tantomeno richiamata in 

modo esplicito in tutto il documento, lasciando l’argomento tra le righe. Il fabbisogno abitativo deve 

trovare anche la sua giusta indicazione di allocazione sul territorio, di giusta distribuzione, giusta 

tipologia. Si prevedono grattacieli? Solo con questo tipo di tipologia si può pensare al raggiungimento 

dei dati quantitativi sopra sommariamente calcolati, semmai si vorrà  disattendere, completamente, la 

regola voluta della casa reale borbonica che prevedeva che nessun edificio avrebbe mai potuto 

superare l’altezza del Real Palazzo. 
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A mio modesto avviso, a meno che si scoprano miniere d’oro e di metalli preziosi, o ricchi giacimenti 

petroliferi, il rischio è quello di consacrare la Città a una sua destinazione d’uso che negli ultimi anni ha 

preso sempre più piede: città rifugio di Napoli e dell’intero hinterland napoletano-casertano. Pur 

acquisendo tale sostanziale indirizzo, a modesto avviso dello scrivente, si esprime perplessità sui 

possibili benefici che la Città possa trarre, sia dal punto di vista economico, in quanto i costi per servizi 

saranno ben maggiori dei tributi percepibili, soprattutto se gli interessi economici-prodottivi della 

popolazione emigrante restano fuori le mura, sia dal punto di vista della qualità della vita che potrebbe 

essere irrimediabilmente  compromessa da un eccessivo uso e antropizzazione del suolo e da una 

congestione dei sistemi di trasporto e di comunicazione e dei servizi. 

Una crescita demografica non può prescindere da un effettivo sviluppo economico delle attività 

produttive in loco e pertanto occorre che il pianificatore tracci le linee di sviluppo per entrambe le 

componenti in maniera indissolubile e intrecciata, il tutto per garantire un effettivo sviluppo 

sostenibile della città. 

Tuttavia, in quest’ottica di intreccio, è innegabile l’auspicio che la Città possa raggiungere un elevato 

standard qualitativo urbano in cui possa vivere un popolazione civilmente evoluta con alto tenore e 

qualità della vita, tali da innescare il naturale incremento demografico e l’annullamento del fenomeno 

dell’emigrazione verso l’esterno, con particolare riferimento ai giovani.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Arch. Francesco d’Andria studio.dandria@tin.it 

La pianificazione infrastrutturale 

Punti cruciali, della visione strategia del PUC, sono le visioni di insieme, di sviluppo di certe aree  

“perdute”, la dotazione di servizi e infrastrutture, la tutela e la valorizzazione delle aree di pregio, 

punti su cui il pianificatore ha prevaletene incentrato il documento strategico. 

 

Le nuove porte – gli snodi intermodali - 

Condivisibile l’individuazione, nelle “7 porte” alla Città, dei luoghi intermodali di accesso e di scambio 

per la fruizione della Città, individuati prevalentemente negli svincoli della variante ANAS. Tali snodi 

risultano particolarmente interessanti per l’ambito delle attività turistiche, per il visitatore o per il 

fruitore occasionale in quanto offrirebbero quei servizi, quali parcheggi, terminal-tram, etc.. utili per 

un agile raggiungimento dei luoghi centrali, con particolare riferimento a quelli degli attuali attrattori 

storico-culturali come la Reggia, quelli in via di valorizzazione come  San Leucio, il Belvedere, 

Casertavecchia, o quelli futuri, il Parco dei Tifatini, eventi di grande attrazione in Città, attività 

fieristiche in aree appositamente attrezzate, etc…In questo scenario, che sostanzia un parte del motore 

di sviluppo economico, l’ANAS attuale è da ritenersi del tutto obsoleta per le sue sole due corsie e 

pertanto inviterei il pianificatore a prevedere il relativo raddoppio predisponendo una adeguata fascia 

di rispetto progettuale. Un intervento che diventa inderogabile in caso di una confermato indirizzo di 

espansione demografica della Città, oltre che nell’ottica di garantire un collegamento agevole tra 

l’attuale area Ospedaliera e l’erigendo nuovo Policlinico. 

Altra annosa questione è quella relativo all’intercomunicazione tra Reggia e Città, problematica  

attualmente ancora irrisolta e che si  concretizza nell’assoluta incapacità, da parte del restante 

territorio comunale, di intercettare i flussi turistici, che approdano direttamente a Piazza Carolo III. Al 

di là  delle cause legate a una sostanziale impreparazione culturale  e organizzativa socio-economica 

che sostanzia alla problematica, il pianificatore non sembra aver dato adeguata considerazione alla 

stessa, avendo individuando la settima porta di ingresso alla città proprio nella piazza antistante la  

Reggia, con il rischio di cristallizzare la detta criticità, in buona parte già in essere con la presenza del 

parcheggio interrato e della stazione ferroviaria.  In tale ambito andrebbe maggiormente approfondito 

il sistema, radicato nelle scelte urbanistiche, che possa risolvere tale annosa questione con l’eventuale 

dirottamento dei flussi turistici, in entrata, in aree attrezzate periferiche e collegate con il centro città. 

Per quanto si possa interpretare, nelle righe del documento, l’individuazione della soluzione, a tale 

problematica, nella previsione nei detti  nodi intermodali di interscambio, nella realizzazione di un 

nuovo terminal ferroviario spostato più a sud-est, si sollecita un maggior approfondimento al tema con 

l’individuazione di un sistema intermodale dedicato che preveda il dirottamento dei flussi turistici in 

entrata verso le aree attrezzate periferiche, specializzate nell’accoglienza , e relativi sistemi agili di 

collegamento con i centri di attrazione del territorio compreso quello con il centro città da cui 

accedere al complesso vanvitelliano. 
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La rete intermodale dei collegamenti 

In merito ai collegamenti, non si può che plaudire 

all’idea prevista di una rete di trasporto pubblico a 

tecnologia innovativa che colleghi i sopranominati nodi 

di interscambio e le varie parti della città e, fatto di 

vitale importanza, con i borghi periferici quali quelli 

pedemontani e montani. Tuttavia si esprimono 

perplessità sulla rete intermodale prospettata, che si 

baserebbe su un principio di indirizzo per nulla reso 

esplicito in relazione ma che può essere solo, 

conseguenzialmente, dedotto: la città senza auto. Un piano incentrato su un nuovo sistema di trasporti 

pubblici, con particolare riferimento alle linee tranviarie che attraverserebbero longitudinalmente il 

centro urbano fino alle periferie, dove vengono esaltate le potenzialità dei collegamenti ciclabili, e la 

cultura del pedibus, per quanto idea affascinante e in linea con gli indirizzi di sviluppo sostenibile delle 

città moderne, in assenza di ogni riferimento relativo alle problematiche del traffico veicolare, non può 

destare perplessità in merito alla salvaguardia della libertà di fruizione del centro urbano da parte 

della popolazione residente. Si aggiungano, inoltre, quelle relative alla fattibilità tecnica e della 

tempistica di realizzazione e della fattibilità economica del sistema , che, per quanto in linea con gli 

indirizzi di sviluppo della tecnologia eco-sostenibile che cambierà il settore dei trasporti nei prossimi 

decenni, sono relative a una visione sistemica oltremodo 

futuribile, con il rischio di non fornire risposte concrete a 

breve e medio periodo.  

Ultima perplessità, per quanto si riponga la piena fiducia 

nella sapienza e nella capacità di visione da parte del 

pianificatore, è quella sulla tipologia dei sistemi di 

trasporto tra centro e periferie, e tra periferie stesse. 

Quest’ultimo sarebbe interessato da un sistema di 

trasporto con bus ecologici mentre il primo dalla suddetta 

rete tranviaria a singole linee parallele.  

Evidenzierei che, per il primo sistema, tra le periferie, per 

gli assi stradali di percorso vengono individuati quelli esistenti, in particolare per i borghi 

pedemontani, il Corso Tifatino, che da sempre risulta inadeguato per il traffico veicolare per le sue 

caratteristiche relative alle ristrette e difficoltose sedi stradali. Per il centro, invece, per le reti 

tranviarie, vengono individuati degli assi longitudinali di collegamento, che tagliano a fette la maglia 

urbana con il rischio di ritrovarci con nuove barriere da superare. Il resto delle perplessità riguarda 

poi i costi di gestione, di approvvigionamento della materia energia, che difficilmente potrà essere 

originata da impianti pubblici, di sicurezza e compatibilità con l’eventuale traffico pedonale e 

veicolare, visto anche che sono interessate sedi stradali di modestissima larghezza, oltre inquinamento 

acustico e problemi relative alle vibrazioni. Si immagina che il passo successivo sarà quello di 

approfondire ed esplicitare tali aspetti.  

Una delle problematiche di fondo della città è il rapporto esistente tra centro e i suoi borghi periferici. 

L’aspirazione, colta correttamene dal pianificatore, è quella di offrire ai residenti delle borgate, 

pedecollinari e collinari e periferiche, la possibilità di raggiungere a piedi il centro con l’ausilio di una 

nuova rete di trasporto pubblico.  

A modesto avviso dello scrivente, si invita a un ripensamento, anche parziale, del sistema dei trasporti 

prospettato, prevedendo una sostanziale inversione delle modalità di trasporto previsto nelcentro 

urbano e per e tra le periferie. In sostanza, sarebbe ancor più auspicabile prevedere una linea di 

mobilità sostenibile, quale quella su rotaia, che colleghi i borghi pedemontani, a valle degli stessi, lungo 
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le fasce attualmente ancora libere che si frappongono con il centro città, in continuità con la rete già 

individuata dal pianificatore, che miri all’obiettivo di chiudere il circuito con lo scavalcamento del 

Parco della Reggia, casomai con tratto interrato, o in galleria, tale da servire l’area nord-occidentale 

della città per poi congiungersi alla linea già prevista dal piano (circumtifatina –metrotifatina). La 

detta linea trovi, poi, in un unico centro intermodale di scambio, il giusto collegamento con il centro 

urbano (Macrico) e i borghi montani (Casertavecchia). 

A tal fine, non è necessariamente prevedibile una linea metropolitana propriamente detta, ma si può 

ricorrere a infrastrutturazione leggera di traporto che assolva, in maniera particolare, il compito di 

agevolare gli spostamenti urbani.  Dentro tale visione, troverebbe piena corrispondenza funzionale la 

già prevista linea di trasporto trasversale alla città, ovvero la linea Macrico- Fiera- Casolla, il cui 

terminal previsto, Area Fiera, diviene luogo di interscambio con la circumtifatina sopra prospettata, 

oltre a divenire punto di partenza per il raggiungimento dei borghi montani e in particolar modo del 

borgo medioevale di Casertavecchia attraverso la teleferica. 

La teleferica per Casertavecchia 

Il pianificatore, infatti, enuncia più volte l’obiettivo di un collegamento verticale di quota tramite la 

cosiddetta teleferica. Un opera che resta ineludibile e necessaria per la garanzia dello sviluppo socio-

economico degli agglomerati collinari e per la fruizione delle relative bellezze storico-architettoniche-

naturali. Ora, fermo restante ogni necessaria e preventiva valutazione di impatto ambientale, non 

sembra che il pianificatore abbia indicato il percorso di detta periferica e delle relative relazioni di 

interscambio intermodale per il raggiungimento dei poli nevralgici della città. A modesto avviso dello 

scrivente, il collegamento tra il nodo centrale Area Macrico, l’Area Fiera- Casolla, Piedimonte di 

Casolla, Casertavecchia, può anche essere delineato in forma di cabinovia panoramica che si snodi fin 

dal punto di partenza, attraversando aree della città ancora libere dove realizzare corridoi verdi 

attrezzati, mentre nell’ultimo tratto, approfittando delle vecchie cave, al fine di evitare ogni impatto 

visuale e rischi, si potrebbe pensare ad un sistema di ascensori scavati in roccia.

 

Il sistema di collegamento prospettato ci riporta direttamente sul focalizzare l’attenzione su una delle 

aree di maggior interesse quale quello individuato dal pianificatore come l’Ambito A.2 
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Ambito A.2 

La detta area interessa tutta la fascia pedecollinare inglobando i relativi sobborghi storici dell’area 

nord-est del  territorio comunale. La presenza degli stessi, delle numerose risorse storico-

architettoniche-culturali e ambientali, tutte adagiate sui versanti dei colli tifatini che coronano la piana 

casertana, esigono una particolare analisi e un particolare trattamento a cui, in verità, non si è 

sottratto il pianificatore, dimostrando conoscenza dei luoghi e grande sensibilità nell’ individuare le 

direttive di sviluppo urbano. 

Un plauso particolare, che qui intendo rimarcare e rilanciare, sta nell’aver profilato indirizzi di tutela 

ambientale e obiettivi di garanzia per la salvaguardia dell’identità dei luoghi. Il pianificatore, di fatti, 

coglie l’esigenza di garantire che i borghi storici pedemontani mantengano una loro identità a fronte 

del rischio di  una aggressione edilizia dei luoghi, disorganica, avulsa da un quadro organico di 

pianificazione urbana, e senza soluzione di continuità lungo i versanti e le pendici montane. 

Pienamente condivisibile, a tale scopo di tutela, l’ individuazione dei ”margini verdi”, quelli che 

potremmo definire dei “filtri verdi”, tra un borgo ed un altro, che assolvano, inoltre, anche la funzione 

di collegamento libero con quello che, nell’intenzione atavica della città, sarà il futuro parco dei Monti 

Tifatini. Ma sul parco dei Monti Tifatini torneremo in seguito. 

Per ora preme rimarcare, tuttavia, che al detto ambito è stata data un perimetrazione ampia, 

abbracciando oltremodo tuta la fascia pedecollinare e in parte collinare da nord a ovest della città, 

includendo ampie aree sottoposte a svarianti vincoli ambientali , nonché’, per buona parte,  sottoposte 

fino ad oggi alle disposizioni di tutela ambientale 

previste dal PRG vigente,  condizione che ha 

evitato l’aggressione edilizia ai danni dell’area in 

esame. Con il nuovo piano, di contro, 

sembrerebbe che l’area destinata a tutela 

ambientale si sia ristretta, in quanto il confine 

dell’ambito in esame viene innalzato in quota 

fino a coincidere con il tracciato dell’Acquedotto 

Carolino posto a mezzo costa. Su tale riscontro 

scaturisce l’ inevitabile profonda preoccupazione di una liberalizzazione di dette aree collinari 

all’urbanizzazione e quindi alla speculazione edilizia, paventando, quindi, il rischio, che da sempre è 

percepito dalla popolazione casertana, quale quello dell’aggressione edilizia alle aree piu’ amene e 

panoramiche, di grande valore ambientale e paesaggistico, come quelle dei versanti montani tifatini, 

richiamando lo spettro dell’effetto Vomero o Posillipo napoletano.  

E’ proprio in tale prospettiva rimarcherei, invece, ancora una volta, la necessità di un idea di Piano su 

misura per dette aree. E’ indubbio che l’area in esame è ambita dalla speculazione edilizia di qualità, 

ancora più se, nel piano, si prevede una fitta maglia di dotazioni infrastrutturali, aggiungendo valore a 

valore, ma è anche indubbio che la detta area rappresenta, per le sue caratteristiche storiche-

ambientali-paesaggistiche – naturali e culturali, una delle risorse più accreditate per offrire alla Città 

una delle maggiori componenti trainanti per il suo sviluppo socio-economico, con particolare 

riferimento all’ambito delle risorse agro-silvicole e turistiche. 

Pertanto, se il pianificatore, ha previsto un intervento di espansione urbana in tale zone, che esso sia 

rivolto a valle delle borgate pedemontane, nel rispetto degli standard e dei filtri verdi previsti, 

considerando, eventualmente, la rete dei collegamenti con il centro, e in tal caso considerare i corridoi 

verdi, il tutto al fine di evitare risultati di congestione edilizia e urbana e garantire assi di 

collegamento attrezzati ed ecologici. Non vi è certamente dubbio che anche a monte dei sobborghi 

pedemontani, alle falde della catena collinare, e ove possibile, potrebbe essere prevista edilizia di 

completamento, ma, quest’ultima, dovrebbe essere fortemente limitata e accentrata su funzioni di 

ricezione turistica e con strutture poco aggressive.  Di fatti, l’area a monte dei borghi pedemontani, alle 
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loro spalle per intenderci, oltre ad essere già oggetto di progetti infrastrutturali di sviluppo, quali per 

esempio, Area pilota dei Monti Tifatini di 340h, di cui tratterò a seguire, dovrebbe naturalmente 

accogliere piccole strutture ricettive quali cottage, piccoli hotel, osterie, resort, realizzati con 

biotecnologie e biomateriali, in modo da creare un punto di attrazione per l’accoglienza turistica che 

sarà invogliata a scoprire e vivere le restanti bellezze territoriali oltre la Reggia.  

L’espansione di tali borghi, quindi, deve seguire il principio generale dell’ordine, concetto 

fondante nella visione del regnate per la  nuova capitale borbonica, dove l’ordine include i 

concetti di semplicità, schematicità, identità, riconoscibilità. Ecco che anche lo sviluppo urbano di 

tali sobborghi dovrebbe sottendere a un schema di regole performanti tra cui l’assoggettamento alla 

presenza di filtri verdi di rispetto tra un sobborgo e un altro, utili anche per l’accessibilità ai versanti 

montani, collegati, a loro volta,  con corridoi verdi- ecologici con il centro città (Macrico), e, per ogni 

frazione,  ad uno schema a ventaglio che si limiti, secondo un prestabilito perimetro, ad andare poco 

oltre il costruito attuale, in direzione di risalita del versante collinare, prevedendo, in prevalenza, 

destinazioni d’uso innanzi menzionate;  il tutto per dare un immediata riconoscibilità anche in 

lontananza, di una forma urbana che potrebbe divenire, di per se, caratteristica morfologica urbana, 

attrattiva e di elevata riconoscibilità culturale. 

Per fine, a garanzia del risultato della forma urbana delineata, e partendo sempre dalla concezione del 

regnante, che vedeva la nuova 

capitale provvista di bei edifici ma 

che non dovevano superare l’altezza 

del regio palazzo, non è da 

escludere l’uso normato di un 

preciso skyline a cui vincolare 

l’altezza degli edifici, dalla piana 

fino alle aree urbane pedemontane, 

relazionate alle quote di livello, in 

modo di avere una visione 

composita, ordinata e omogenea 

della panoramica generale della 

città e la tutela dei suoi punti di 

vista panoramici: tale strumento si 

collocherebbe nelle prescrizioni 

normative volte a  garantire la permanenza e il legame della città con la sua corona naturale dei colli 

Tifatini, oltre che, conseguentemente, limitare fenomeni edilizi di disturbo quali quelli incongrui, 

ridondanti,  con altezze sconsiderate in luoghi improbabili. 

L’ambito A.2, come buona parte degli altri ambiti, è interessato già da numerosi progetti di 

trasformazione urbana previsti da tempo e in buona parte perseguiti nel corso del succedersi delle 

varie amministrazioni. Al fine di una giusta pianificazione di livello di dettaglio, si auspica che il 

pianificatore abbia ben presente il suddetto “parco progetti”, e che ne tenga conto nella sua 

programmazione, occasione, inoltre, per valutarne valenza e compatibilità con il territorio e con gli 

indirizzi di sviluppo urbano. 
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In tale accezione, proprio l’ambito A.2 è quello maggiormente 

interessato dal “Progetto Pilota Colli Tifatini – 340 ettari – un 

intervento di riqualificazione ambientale e valorizzazione 

infrastrutturale dell’area dei colli tifatini che abbraccia l’area dal 

Monte San Silvestro a quello di Casertavecchia, dal confine con il 

comune di Castelmorrone fino alle spalle dei borghi 

pedemontani tifatini casertani. Ecco che già in tale studio di 

fattibilità, riapprovato anche nel 2016, inserito nel Programma 

Triennale delle OO.PP.,  e oggetto di attenzione in merito ai 

fondi necessari di copertura finanziaria degli investimenti, oltre 

che all’intervento prevalente, quale quello del rimboschimento 

dei detti versanti, oltre alla riqualificazione della sentieristica 

presente, oltre al riuso funzionale dell’Acquedotto Carolino, è 

prevista la realizzazione di una serie di viabilità nuove e di 

recupero proprio alle spalle di detti borghi pedemontani al fine 

di creare una viabilità di collegamento e di servizio agile ma 

destinata allo sviluppo turistico-culturale-ambientale. Tale 

obiettivo è perseguito, con riferimento alle dotazioni infrastrutturali,  con l’individuazione di una rete 

di possibili attività quali ristorazione, aree gioco, aree camping, aree caravan, bacini idrici, sentieristica 

etc… Pertanto esorterei il pianificatore a una presa d’atto del citato indirizzo di sviluppo urbano 

perorato anche dalla presente amministrazione. 
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Acquedotto Carolino e la rete idrica storica 

 

Restando in ambito del parco progetti, correlando con il campo delle analisi 

delle risorse territoriali, si elogia il pianificatore per aver contemplato 

l’importante storica infrastruttura  quale quella, bene Unesco, 

dell’Acquedotto Carolino. L’opera vanvitelliana,  tra l’altro sottoposta a più 

stringenti vincoli imposti dai più recenti decreti del Mibact del 2015, 

relativamente alle particelle catastali interessate dal suo attraversamento,  

rappresenta il filo conduttore che unisce un vasto territorio regionale, dalle 

sorgenti del Fizzo nella Provincia di Benevento fino alle diramazioni per 

Carditello e Napoli, unendo i territori comunali che dovrebbero dar vita al 

Parco interurbano regionale dei Colli Tifatini.  

Anche in tale prospettiva, la pianificazione urbana non può limitarsi al solo 

territorio comunale di Caserta ma dovrebbe relazionarsi con quella dei 

Comuni confinanti e limitrofi anche nell’ottica, seppur più futuribile ma 

anche questa ineludibile, della formazione della Città Metropolitana della 

piana casertana e dei comuni dell’Appia.  Anche in questo senso, certe scelte, 

come quella dei sistemi intermodali di trasporto e di collegamento, 

potrebbero avere una visione ben più ampia con la individuazione 

previsionale di giuste predisposizioni. 

Ma scendendo dall’area pedecollinare dell’ambito B1 verso il centro della 

città, non posso che evidenziare che occorrerebbe focalizzare l’attenzione su 

un'altra possibile risorsa, in buona parte trascurata, quale quella della rete 

idrica storica che si snodava dai colli tifatini, e precisamente dalla sorgenti 

collinari, ancora esistenti, fino al palazzo baronale degli Acquaviva e relativo 

giardino rinascimentale, dopo aver rifornito, con diverse fontane, diversi 

luoghi dell’antico villaggio Torre. 

Lo studio sull’Acquedotto Carolino, di fatti, porta inesorabilmente alla riscoperta dell’antica rete idrica 

casertana e a quella recuperata e realizzata dallo stesso Vanvitelli a fronte delle impellenti necessità 

idriche dell’erigendo cantiere della Reggia. Lo studio storico, prima, e l’analisi delle condizioni 

moderne dell’acquedotto, poi, hanno dato occasione di fare emergere come il recupero storico-

funzionale di tale rete idrica possa ancora essere considerata una opportunità di sviluppo e una risorsa 

del tutto attuale per la Città di Caserta.  

Portate medie 

1909-19 pari a 492 litri/ms  

1960-63 pari a 479 litri/ms  

1984-93 pari a 210 litri/ms  

1998-2000 pari a 280 litri/ms  
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Sistema della rete idrica storica della Città di Caserta 

 

Tale rete, in buona parte ancora riconoscibile ed esistente, potrebbe divenire, nella città dove le 

fontane della Reggia sono una attrattiva mondiale, un occasione di riproporre un sistema di fontane, 

antiche e di nuova concezione, tali da poter divenire elementi identitari dei luoghi urbani e allo stesso 

tempo elementi di attrattività. A tal fine, una pianificazione dei luoghi deputati ad accogliere tali 

elementi, opere, monumenti, idro-arredi urbani per dir si voglia, è auspicabile già all’interno del PUC. 

 

Tale prospettiva si lega a quella che si candida a divenire l’evento attrattivo annuale di richiamo della 

città, come, solo parzialmente già sperimentato nella solita Piazza Carlo III,  quali LE FONTANARIE DI 

CASERTA.  

L’idea è quella di dotare luoghi particolarmente idonei, piazza o strade, sia di fontane-monumento 

permanenti, sia di sistemi idrici temporanei da installare in luoghi predisposti nel periodo prestabilito 

dell’evento, per cui creare, partendo dal Parco della Reggia, con la già istituita illuminazione notturna 

estiva, un percorso spettacolo fatto di giochi d’acqua e proiezioni luminose sulle stesse, che coinvolga 

luoghi come Piazza e Viale Carlo III con i suoi previsti corsi d’acqua vanvitelliani, il Corso Trieste, 

alcune piazze limitrofe, talune anche più lontane, i futuri bacini idrici da prevedersi anche nell’area 

Macrico, etc... Al fine di mette in piedi una simile istituzione, il PUC potrebbe già prevedere una 

pianificazione relativamente agli spazi e alle necessarie infrastrutturazioni. 
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Centro urbano 

Una delle maggiori criticità della città, comune a gran parte dei comuni, è la vivibilità del centro storico 

e del centro urbano. L’abbandono sistematico alloggiativo degli antichi edifici e delle attività 

commerciali centrali è causa di una inesorabile crisi del detto tessuto urbano. Il documento strategico 

sembra non affrontare con dovizia tale criticità ne delinea indirizzi e soluzioni strategiche volte 

all’obiettivo della rivitalizzazione del centro. Una delle cause è attribuibile all’assenza di spazi e servizi 

pubblici e, in più generale, all’impossibilità di garantire adeguati standard urbanistici. Le operazioni di 

sventramento edilizio in corso, e quindi di trasformazione urbana, legittimate dai piani di recupero 

vigenti, non sembrano badare, tuttavia, al deficit di servizi e attrezzature da garantire a livello zonale. 

La risorsa nascosta del centro, ovvero delle aree interne degli isolati, che pure rappresentano una 

risorsa di grande valore ambientale ma anche urbanistico, dovrebbero essere prese maggiormente in 

considerazione quali luoghi dove garantire i servizi mancanti, la cui realizzazione, o almeno la relativa 

disponibilità delle aree, dovrebbe essere preliminare al rilascio delle concessioni di trasformazione 

urbana anzidette,  anche attraverso un sistema di norme più stringenti che favoriscano l’associazione 

di più comparti edilizi. Occorrerebbe, in definitiva, anche per il centro, un sistema di norme che punti 

ad offrire agli abitanti, all’aumentato numero di abitanti, causato dalla nuova offerta alloggiativa di 

recupero, i dovuti standard di servizi e attrezzature evitando che gli stessi siano cercati lontano dai 

luoghi di residenza. 

Occorre, inoltre, collegare il piano con una visione strategica di rilancio delle attività commerciali 

centrali, in grave stato di crisi ed abbandono, nonostante le corpose opere di riqualificazione viarie 

realizzate nei primi anni del nuovo secolo. In tale visione, il PUC, non può esimersi dal recepire tali 

strategie  attraverso lo studio e l’individuazione di tutte le infrastrutture, servizi, e attività utili per 

l’attrattività e la fruizione del centro urbano. 

Al fine di perseguire tale obiettivo di rilancio, occorre ripensare il centro alla stregua dei moderni 

centri commerciali che, per la loro attrattività e caratteristiche funzionali, sono una delle maggiori 

cause di crisi del sistema commerciale urbano, e in particolare di quello del centro storico. Offrire 

dunque, congiuntamente a un sistema comodo di trasporto e di parcheggi, già previsto nel PUC, anche 

una serie di aree o parte del tessuto edilizio destinate a funzioni e attività qualificanti in ambito 

ricreativo e culturale, capaci di innescare l’interesse e l’attrattività, in modalità disseminata, 

scongiurando il rischio, in corso, di lasciare tale area urbana alla sola destinazione residenziale, può 

essere un indirizzo programmatico non del tutto trascurabile. 

Ovviamente, il PUC non può 

delineare un programma di 

sviluppo socio-economico frutto 

della azioni politiche-

amministrative, ma può fornire 

ogni supporto e ogni 

predisposizione affinché’ tali 

indirizzi possano essere perseguiti 

concretamente dalla città, una 

volta che la stessa abbia deciso di 

perseguirli. 
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Aree agricole 

Discorso analogo al precedente è per le aree agricole, di cui il progetto Pilota Colli Tifatini, sopra 

menzionato, si interessa. A fronte delle meritoria e giusta considerazione della tutela e della 

valorizzazione delle aree agricole, in linea con un trend attuale di riscoperta e di incentivi di sviluppo 

al settore, con particolare riferimento a quello agricolo-urbano, , tra l’altro, supportato dalle attuali 

politiche comunitarie di sviluppo, inducono alla considerazione in merito al sistema di supporto di tale 

ambito produttivo. Il settore, di fatti, necessita, oltre che dei terreni agricoli coltivabili, anche di una 

serie di aree attrezzate e funzionali per lo stoccaggio, la trasformazione, il trasporto, la lavorazione, la 

commercializzazione dei prodotti stessi, funzioni che, in un ottica di scala adeguata, dovrebbero essere 

previste in modo omogeneamente distribuito sul territorio comunale a servizio delle varie aree 

produttive. Tra i vantaggi perseguiti occorre ricordare quelli legati alla salubrità,  quali quelli offerti 

dai prodotti biologici,  all’economia e l’ambiente, quali quelli a Km 0, quelli legati al settore 

dell’enogastronomia, quali quelli offerti dal comparto dei prodotti tipici locali. 

Idem per le attività legate al comparto agro-silvo-pastorale e degli allevamenti in genere. 

Sul Policlinico 

Il futuro Policlinico certamente rappresenta un asset di sviluppo socio-economico di un importanza 

strategica indiscutibile per l’economia cittadina. Si esprime grande apprezzamento per la particolare 

attenzione dal pianificatore per l’infrastruttura in se,  per l’ area al contorno e sul sistema di 

collegamenti necessari con l’ambito urbano propriamente detto. In tale occasione, visto che tra le 

poche sedi università presenti in Città è proprio quella di Medicina, si auspica un potenziamento di tale 

asset anche attraverso la previsione di aree dedicate e specializzate alla formazione, all’insegnamento 

universitario, all’accoglienza degli studenti, quali potrebbero essere i Campus Universitari, da 

prevedere nelle aree a ridosso del policlinico stesso. Da aggiungersi, inoltre, aree per servizi 

specializzati per le disabilità e la terza età. Ulteriori possibili opportunità che non potranno che 

apportare linfa vitale allo sviluppo socio-economico e alla notorietà della Città di Caserta. 

Sul Macrico 

Area di indiscutibile valore strategico per la trasformazione urbana cittadina. Il pianificatore, tuttavia, 

è andato ben al di là di detta area, accorpandola, in unico ambito, con la prospicente area sportiva del 

Pinto e della caserma Ferrari Orsi. Ribadendo l’apprezzamento per la dovuta considerazione di dette 

aree, nonostante l’ancora attuale mancata disponibilità da parte della Città, al di la’ di funzioni 

attrattive che verranno qui stabilite, credo che sia innegabile che occorra garantire una certa identità 

del luogo e una certa naturale predisposizione come quella di Cittadella Sportiva, con lo stadio Pinto, 

il palazzetto dello sport e il tennis Club, casomai, quest’ultimo, trasferendolo in un area maggiormente 

confacente al livello istituzionale raggiunto negli anni e dentro il Macrico stesso. Garantire la fasce di 

rispetto verdi, i corridoi ecologici, che proprio da questa area dovrebbero partire per collegare le zone 

dalla città, come già precedentemente illustrato. Garantire un polmone verde, degno di una 

aspettativa di immaginazione dei più noti parchi urbani internazionali, dove prevedere una valida 

alternativa logistica ad ospitare grandi eventi culturali quali quelli che, oggi, vengono organizzati in 

Piazza Carlo III o presso lo stesso Palamaggio’; prevedere il nuovo fulcro logistico-intermodale 

organizzativo funzionale per la fruizione della Città; prevedere un polo di attrazione contrapposto 

a quello della Reggia per il cui successo, vista l’ambiziosa intenzione,  le scelte non possono che essere 

maturate da profonde analisi e studi.   

Si pone tuttavia, l’attenzione, anche per l’area Macrico,  su quello che potrebbe rivelarsi un errore di 

fondo di panificazione, ovvero quello di prevedere, vista la vastità dell’area in esame, il 

concentramento di un numero sconsiderato di funzioni, attrezzature, servizi e attività attrattive a 

discapito, invece, di una ragionata e omogenea loro distribuzione su tutto il territorio comunale, un 
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concetto, quello della necessaria equa distribuzione degli standard urbanistici e dei servizi, che 

riprenderemo nella parte conclusiva del presente contributo. 

In conclusione, sul punto, per la detta area, è fuori discussione anche la previsione di una quota parte 

destinata a edilizia residenziale e terziario, soprattutto in vista della necessità di garantire forme di 

gestione sostenibili per un area così vasta, ma, tuttavia, proprio a fronte delle estreme potenzialità 

espresse dall’area, si esorta, in tale sede, ad un ulteriore approfondimento circa il ventaglio possibile di 

opportunità offerte correlate ai costi e i benefici per l’intero tessuto socio-economico cittadino; 

delineare indirizzi ottimali sostenibili e di vantaggio, a medio e lungo termine, per la Città tutta. 

Interramento rete-ferroviaria 

Ipotesi nota fin da quando venne realizzata, l’interramento della rete ferroviaria, desta una qualche 

preoccupazione sia dal punto di vista della sua fattibilità tecnica che economica, sia dal punto di vista 

dei relativi tempi di realizzazione, per non parlare della risagomazione al contorno del tessuto 

urbanistico che ne comporta. Opera, comunque, come il collegamento dello Stretto di Messina, 

ineludibile. 

Per quanto opera univocamente considerata necessaria, l’ ambiziosa realizzazione è considerabile a un 

così alto livello di incertezza che si esorta il pianificatore a prevedere un piano B, con soluzioni 

maggiormente sostenibili e fattibili, comunque integrabili la visione urbana delineata, e che possa, a 

breve, risolvere le problematiche di comunicazione rappresentate dall’attuale asse ferroviario,  

barriera tra le aree centrali e meridionali della città.  

Tale visione non si distanzia dalla quella già delineata dal documento preliminare in cui si riscontra 

che l’asse ferroviario in dismissione Caserta-Benevento, di cui si prevede il riutilizzo e la 

riqualificazione per un asse di traporto intermodale urbano, viene, in diversi punti,  scavalcato da 

percorsi pedonali-ciclabili. E il traffico veicolare? Praticamente l’elemento di separazione resta, ma 

non si comprende come avvenga la ricucitura viaria, con particolare riferimento a quella destinata a 

traffico veicolare. 

Si suggerisce, pertanto, che parte di detti scavalcamenti siano destinati anche al traffico veicolare con 

dei cavalcavia o sottopassi il cui costo, identico per la scelta tipologica, è certamente di una maggior 

sostenibilità e di cui i vantaggi, per i tempi di realizzazione, sono del tutto imparagonabili con quelli 

dell’interramento dell’intero asse ferroviario. Una scelta, una opzione, anche intesa quale soluzione 

temporanea, comunque coordinata con la futura maglia urbana, di cui si può prevedere, all’alba del 

completamento dell’ interramento dell’asse ferroviario, il relativo abbattimento. 

Cave 

L’argomento cave è certamente uno di quelli più ostici per il pianificatore in quanto dovrà stabilire, 

sancire, recepire, le future destinazioni d’uso possibili a fronte dell’avvenuto recupero ambientale.  

L’argomento è interessato da numerose problematiche in ordine alle diversi normative vigenti, 

disposizioni, ricorsi al TAR, indirizzi, condizionamenti ambientali non ultimo quello legato alla messa 

in funzione del Policlinico. Considerato l’assunto che le attività estrattive sono orami chiuse sul 

territorio comunale, il pianificatore non ha potuto che far rientrare tale aree in quelle di interesse 

paesaggistico ambientale e di recupero ambientale, essendo le stesse parte integrante del sistema 

montano dei Monti Tifatini, ambito, che come abbiamo già illustrato, è oggetto di particolari tutele e di 

una visione strategia intercomunale che ne prevede al contempo la valorizzazione ambientale. 

Tuttavia le norme non sembrano fare chiarezza sulla possibile destinazione d’uso finale di dette cave, 

destinazioni che potranno essere intraprese solo a fronte del completamento degli interventi di 

recupero e riqualificazione ambientale. Tra un ritorno ad aree agricole o ad aree destinati a parchi 
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tematici con previsioni di non ben precisate possibili funzioni, che non escludono non ben precisate 

realizzazioni edilizie, all’attenzione del pianificatore si può solo ribadire la delicatezza con cui tali 

tematiche dovranno essere sviscerate al fine di garantire, vista l’impossibilità di ricostruire le 

montagne perdute, interventi che siano massimamente rispettosi del paesaggio, dell’ambiente, delle 

prerogative di valorizzazione turistico-ambientali-architettoniche che sono immanenti su tutti i 

versanti tifatini. A tal fine, qualunque attività si presenti, la stesse dovrebbero essere sottoposte a 

rigorose verifiche di impatto ambientale (VIA, VAS, punti di vista urbani, punti di vista su percorsi 

montani, etc.., inquinamento, congestione urbana) non ultimo, anche di valutazione di impatto 

luminoso che, se trascurato, potrebbe creare non pochi problemi allo scenario montano notturno. 

 

 

Rione Acquaviva 

L’area maggiormente critica urbana del comune per le caratteristiche di alta concentrazione edilizia, 

alta pressione antropica, assenza di strutture, spazi, servizi pubblici. Arduo è il compito del 

pianificatore che dovrebbe mirare a riequilibrare tale area in funzione di una adeguata offerta di 

standard urbanistici.  

In assenza di aree libere, se non quelle a ridosso di viale Carlo III e il Comune di San Nicola la Strada, 

una delle possibili soluzioni è quella di un sistema di incentivi alla delocalizzazione abitativa, 

prevedendo, per taluni comparti di edificato, la sola possibilità di abbattimento a favore della 

realizzazione di spazi aperti che accolgano le funzioni mancanti. Una pianificazione coraggiosa ma se 

ben studiata, anche con l’uso degli incentivi alla delocalizzazione abitativa, potrebbe portare agli 

obiettivi di restituzione di un tessuto urbano equilibrato per l’area in esame. 

Immigrazione 

Il PUC potrebbe essere un occasione, non solo per delineare un nuovo volto alla città che guarda al 

futuro nella sua radicata dimensione di piccola città europea, ma anche per affrontare le nuove sfide 

che provengono dalle occasioni e dai problemi sociali. 

L’immigrazione, l’accoglienza, temi di altissima attualità, temi che impegnano direttamente il tessuto e 

la gestione urbana, non sembrano essere stati presi in considerazione dal pianificatore. Eppure le 

iniziative e gli sforzi di regolamentare tali fenomeni, che non necessariamente devono essere intesi 

quali portatori di criticità, sono all’ordine del giorno e rappresentano la sfida del futuro anche quale 

ulteriore opportunità. 

Caserta, può cogliere questa occasione importantissima, assurgere anche a modello, ovvero di darsi 

una precisa regolamentazione urbanistica circa la distribuzione omogenea, su tutto il territorio 

comunale, del fabbisogno alloggiativo destinato ai flussi migratori extranazionali. L’obiettivo è quello 

che, stabilita una dovuta percentuale di accoglienza nel rispetto delle direttive, quale quello  del patto 

dei Sindaci, si evitino le ghettizzazioni o l’esproprio di interi quartieri a favore delle comunità etniche, 

che sovente comporta, come spesso accade per i centri storici, degrado edilizio e sociale di interi pezzi 

della Città. In particolare, fissate una percentuale minima per ogni ambito, funzionale anche a 

specifiche attività produttive ivi previste, per ogni nuova costruzione, che comporti un numero di 

alloggi superiore di una soglia minima, si preveda una distribuzione omogenea che favorirà 

l’integrazione e la crescita interculturale della cittadinanza. In tale visione sono da considerare anche 

funzioni specifiche etniche o legate al culto religioso, comunque omogeneamente distribuite. 
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Rete ecologica 

Tra le sfide urbane moderne, a cui è chiamata a concorrere anche la Città di Caserta, è da annoverare 

certamente quelle dell’abbattimento della CO2 e dell’ottimizzazione de ciclo integrato dei rifiuti.  

Mentre per il primo campo, unitamente al quadro di politiche ambientali, gli indirizzi già espressi 

relativamente alla rete verde-ecologica cittadina, la rete dell’uso agricolo del suolo, la dotazione di 

infrastrutture di trasporto intermodali alternative all’uso dell’automobile, etc…, sono direttamente 

funzionali all’obiettivo, per il secondo, per il ciclo dei rifiuti, il nuovo piano urbanistico dovrebbe 

riservare una maggior approfondimento e maggior prospettiva.  

Non vi è dubbio che uno degli indirizzi che dovrebbe perseguire la città moderna è quello della sua 

indipendenza e autosufficienza nel campo dello smaltimento e del riciclo dei rifiuti. Non si può 

pretendere che sia il vicino o un luogo lontano a dover accogliere i luoghi deputati a tali funzioni. In 

tale ottica, si segnala la necessità di verificare la corrispondenza delle dotazioni infrastrutturali con gli 

obiettivi di autonomia proposti e di massimizzazione ottimale degli obiettivi. Inoltre, nella moderna 

accezione di concezione del rifiuto quale risorsa, e quindi di risorsa che dovrebbe rimanere a 

disposizione dell’economia cittadina, si invita a un ripensamento del sistema di riciclo dei rifiuti che 

potrebbe prevedere la rete del compost, dai rifiuti organici, funzionale alle attività agricole, all’attività 

di riqualificazione vegetazionale dei versanti montani, alla produzione di energia alternativa quale 

quella del bio-gas. Per tali scopi, tuttavia, occorrerebbe ripensare a un sistema autonomo per ambiti, 

con dotazioni di spazi dedicati (aree ecologiche) e infrastrutture, calibrato su misura in funzione delle 

esigenze zonali, quindi omogeneamente distribuito. In tal modo, oltre a fornire un importante servizio 

per ogni ambito urbano, il settore si potrebbe aprire anche all’iniziativa imprenditoriale privata, 

magari giovanile, distribuendo equamente servizi e opportunità. A modesto avviso dello scrivente, non 

escluderei un ripensamento, in tal senso,  anche della riconversione delle aree di cava, dove 

potrebbero trovare ubicazione depositi di stoccaggio e impianti che la tecnologia moderna ormai 

produce con standard di altissima sicurezza ambientale.  

Pari discorso per la plastica, che a breve diverrà elemento base per la produzione dei manti stradali 

con la sostituzione dell’asfalto. 

In tale visione, di sostanziale risparmio energetico e abbattimento degli agenti inquinanti, potrebbe 

trovare una certa corrispondenza l’idea, prospetta dal piano, in maniera un po’ troppo indefinita,  del 

ricorso all’uso del teleriscaldamento, una bella idea che, in genere, è  percorribile in presenza di 

eccezionali fonti energetiche, come un inceneritore. Essendo Caserta priva di tale impianto, ne lo 

stesso è più concepibile dal punto di vista della sostenibilità ambientale, allora, in un ottica di 

distribuzione di microimpianti di produzione di bio-gas, la suddetta idea potrebbe acquisire una certa 

valenza. 

In tema di rifiuti, non possiamo che auspicare anche l’elaborazione di una nuova serie di norme 

urbanistiche tra cui prevedere che i luoghi di raccolta condominiali e privati in genere siano 

obbligatoriamente ubicati all’interno dell’area propria, con sistema di agevolazione per la raccolta, 

ponendosi l’obiettivo di andare verso la scomparsa dei cassonetti posti suoi luoghi pubblici.  
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Conclusione. 

Per completare questa prima e rapida disamina di alcuni dei punti salienti che destano maggiormente 

l’interesse dello scrivente, ribadendo l’intenzione di aver voluto, con tale scritto, supportare 

maggiormente gli indirizzi urbanistici delineati e al contempo integrarli con ulteriori prospettive e più 

personali visioni, concludo il presente contributo con le seguenti osservazioni finali su due punti 

principali. 

Standard 

Uno dei aspetti di fondamentale importanza nell’impostazione nella pianificazione urbanistica si 

incentra sul calcolo del fabbisogno e della relativa individuazione delle aree su cui garantire la 

predisposizione del rispetto degli standard, quali gli spazi verdi, verdi attrezzati, servi pubblici, etc…. 

Il pianificatore, sebbene indichi la volontà di una relativa distribuzione omogenea soprattutto nelle 

zone a maggior carenza, illustra delle modalità di calcolo degli standard alquanto discutibili. 

L’accorpamento scaturito da semplice somme algebriche, per esempio, di spazi verdi, attuali e futuri, 

in considerazione delle aree disponibili e indisponibili della città, al di la’ della loro ubicazione sul 

territorio, tali da arrivare a definire la città di Caserta, la “capitale del verde”, contrasta fortemente con 

le effettiva dotazione disponibile e fruibile per i cittadini. Lo stesso dicasi per i servizi, quali quelli 

scolastici, in particolare per gli asili nido, dove una semplice somma algebrica di spazi attuali e futuri, 

disponibili e non, in modo avulso da una equa e calibrata distribuzione zonale, lascia molto perplessi e 

preoccupati circa gli obiettivi, che la norma urbanistica delinea, di una omogena distribuzione sul 

territorio comunale dei detti standard. A mio modesto avviso, tali standard, con particolare 

riferimento ai servizi essenziali, non possono essere trattati alla stregua di funzioni che possono essere 

allocate alla stregua dei servizi centralizzati dei centri direzionali. Ogni area, ogni zona urbanizzata, 

deve essere dotata degli stessi standard urbanistici. Ne’ tantomeno appare confortante il riferimento 

di calcolo agli standard minimi, che potrebbe costituire un livello di criticità troppo basso per la 

garanzia dell’obiettivo di diffusa distribuzione prospettato.  

Pertanto, a fronte di tale preoccupazione, si esorta, il pianificatore, a porre particolare attenzione sul 

tema. 

Qualità edilizia 

L’aspetto della qualità edilizia è certamente un tema che desta molto interesse e che, in qualche 

misura, dovrebbe essere perseguito, dal nuovo Piano urbanistico. Per quanto tale obiettivo risulta più 

un interpretazione desunta tra le righe piuttosto che un capitolo esplicitamente dedicato, è indubbio 

che il tema resta di per se’ indipendente da ogni positivo sforzo regolatorio del pianificatore, in quanto 

tema dipendente dalla capacità, professionalità, sensibilità degli addetti ai lavori, in primis, e, a seguire, 

del livello economico-culturale della cittadinanza tutta. Resta il timore, che a fronte di una annunciata 

esigenza di garantire qualità edilizia, il tema venga manipolato per giustificare gli appetiti della 

speculazione edilizia, in particolare della relativa all’edilizia di espansione, quella maggiormente 

deputata a seguirne i dettami, visto che, non essendo particolarmente diffusi fenomeni di 

imbarbarimento architettonico in città, l’edificato attuale ne sarà difficilmente interessato. 

Innovazione 

Non vi è dubbio che il nuovo piano urbanistico è concepito secondo una visione di sviluppo in linea con 

un trend naturale dell’evoluzione tecnologica-sostenibile e socio-economica applicata alle città, tanto 

che, a tratti, la linea di demarcazione tra aspettativa futuribile e quella visionaria si confondono.  

Pertanto non puo’ che esprimersi il pieno apprezzamento degli ambiti innovativi presi in 

considerazione, trasporto a idrogeno (fuell-cell), smart-city, teleriscaldamento, telerinfrescamento, 
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Smart Grid, etc.., elementi che non potevano e non possono essere trascurati almeno in termini di 

indirizzo e di predisposizioni infrastrutturali, fermo restante l’approfondimento della relativa 

fattibilità. 

Lo stesso scenario futuribile legato all’ e-commerce potrebbe 

ispirare idee del tutto originali relative al trasporto delle merci su 

drone-linee, percorsi prestabiliti e sicuri dove veicolare il 

traffico aereo dei droni per le consegne postali di ogni tipologia di 

prodotto, funzionali anche per l’ottimizzazione degli scambi tra 

enti e istituzioni, e del comparto produttivo in genere.  

Ancora, integrato anche al sistema anzidetto, la previsione di 

piste cittadine dedicate al traffico di carrelli porta pacchi che si 

muovano in modo automatico e computerizzato, interconnesse 

con punti di stoccaggio, capaci di recapitare, in tempi brevi, gli 

eventuali fardelli, pesi, la spesa, presso i luoghi prescelti che il 

cittadino, che necessita di una sua libertà di movimento, stabilirà. 

Idea fortemente avveniristica ma che non è del tutto peregrina 

soprattutto se inquadrata nella visione a “veicoli 0” previsto dal 

piano. 

Oltre tali ambiti considerati, possono essere prese in 

considerazione, anche oltre le ipotesi già espresse in precedenza, 

e anche oltre le tecnologie alternative per il trasporto pubblico e per la produzione di energia, anche 

una serie di indirizzi normativi, sempre in ambito di risparmio energetico e abbattimento 

dell’inquinamento, che possano interessare la regolamentazione dell’attività di recupero ed 

espansione edilizia, pubblica e privata. 

In conclusione, la visione del pianificatore vede il futuro della Città di Caserta potenzialmente 

ascrivibile a quella comune delle più innovative città del nord-Europa e del mondo civilizzato in 

genere. Per quanto sia lusinghiera la prospettiva, e sia condivisibile la fiducia riposta nel futuro 

sviluppo della Città, si sollecita una ultima riflessione sulle effettive possibilità di trasformazione 

urbana in virtu’ delle effettive aspettative di crescita culturale e socio-economica della Città tanto da 

prevederne una stretta combinazione condizionata.  

 

Be continued……..forse 

Arch. Francesco d’Andria 

Caserta, 05.04.2017 

 

 

 


